Presentazione

del Vescovo S.E. Mons. Giuseppe Pellegrini

Chi progetta “crede nel nuovo” che ci sta davanti e si pone di fronte al presente senza paura, senza lasciarsi intimidire, con uno sguardo che va oltre, con la speranza che il Signore Gesù cammina con noi e ci apre orizzonti sempre nuovi. Solo così riusciremo a superare le difficoltà e le fatiche del tempo presente; solo così saremo capaci di costruire una comunità cristiana più corresponsabile, più missionaria e attenta all’annuncio del vangelo a tutti, in particolare alle famiglie e alle giovani generazioni, con una proposta di vita ispirata agli autentici valori del vangelo. “Charitas Christi urget nos”. L’amore di Cristo ci sospinge, scriveva san Paolo nella 2 lettera ai Corinzi (5,14), a portare a tutti il vangelo di salvezza, nessuno escluso. Desideriamo rispondere con coraggio alle sfide del nostro tempo, assumendoci in prima persona il compito dell’Evangelizzazione, con il coinvolgimento e la corresponsabilità di tutta la comunità cristiana.
Aprendo nell’autunno scorso l’anno della fede, ci siamo impegnati, per il triennio 2012-2015, ad alimentare e diffondere la speranza cristiana, recuperando una autentica e vera relazione con Dio, che è la fonte di ogni testimonianza nel mondo. Nella seconda tappa del cammino - anno 2013- 2014 Comunità che celebra e condivide - viene proposto a tutti, presbiteri e diaconi, religiosi/e e fedeli laici, di rafforzare la nostra fede esprimendola nella liturgia, fonte della spiritualità e della vita di ogni credente. La liturgia è il luogo dell’esperienza della Parola e dello Spirito, dove ognuno di noi, nella propria umanità e unità di corpo, mente e spirito, è chiamato ad incontrarsi con il Signore che si dona. Nell’azione liturgia tutti noi desideriamo trovare il luogo dove sperimentare ciò che la fede permette di vivere, ciò che può ispirare e plasmare il nostro comportamento, ciò che possiamo sperare e testimoniare. Proprio nella celebrazione, e in particolare nella celebrazione Eucaristica, desideriamo sentire la viva voce del Signore Gesù che ci parla e ci chiama: “Seguimi… vieni… andate…”.
Una comunità che celebra è anche una comunità che condivide! La celebrazione non finisce in un’esperienza intimistica, ma ci spinge ad uscire, ad andare perché ci abilita alla missione e al servizio dell’umanità, creando e nutrendo lo spazio della comunione, che è sempre comunione in Cristo e nello Spirito Santo. Come ci ricorda papa Francesco: “In questo momento di crisi non possiamo preoccuparci soltanto di noi stessi, chiuderci nella solitudine, nello scoraggiamento, nel senso di impotenza di fronte ai problemi. Non chiudersi, per favore! Questo è un pericolo: ci chiudiamo nella parrocchia, con gli amici, nel movimento, con coloro con i quali pensiamo le stesse cose… ma sapete che cosa succede? Quando la Chiesa diventa chiusa, si ammala. Pensate ad una stanza chiusa per un anno; quando tu vai, c’è odore di umidità, ci sono tante cose che non vanno. Una Chiesa chiusa è la stessa cosa: è una Chiesa ammalata. La Chiesa deve uscire da se stessa. Dove? Verso le periferie esistenziali, qualsiasi esse siano, ma uscire” (Discorso nella Veglia di Pentecoste, 18 maggio 2013).

Siamo chiamati a sperimentare e vivere questa missione e comunione nelle nostre comunità cristiane, con la piena valorizzazione di tutti i servizi e ministeri dentro e fuori la Chiesa. Il cammino di ripensamento e di riorganizzazione delle strutture, in particolare delle foranie, delle parrocchie e delle Unità Pastorali, ha come finalità proprio la corresponsabilità e la piena valorizzazione dei laici.
La contemplazione della liturgia del cielo, attraverso le parole dell’apocalisse ci accompagni, nel cammino di quest’anno pastorale, a comprendere il senso della storia e a vivere in pienezza le nostre celebrazioni. 

( Giuseppe Pellegrini, vescovo

Concordia-Pordenone, 7 giugno 2013
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1. PAROLA DI DIO
Dal libro dell’Apocalisse capitolo 4 – 5
LA LITURGIA CELESTE

4 1Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: “Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito”. 2Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. 3Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. 4Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. 5Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. 6Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. 7Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. 8I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere:
“Santo, santo, santo

il Signore Dio, l’Onnipotente,
Colui che era, che è e che viene!”.
9E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, 10i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: 
“Tu sei degno, o Signore e Dio nostro,
di ricevere la gloria, l’onore e la potenza,
perché tu hai creato tutte le cose,
per la tua volontà esistevano e furono create”.

5 1E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. 2Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: “Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?”. 3Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. 4Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 5Uno degli anziani mi disse: “Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli”. 6Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 7Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 8E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, 9e cantavano un canto nuovo:

“Tu sei degno di prendere il libro
e di aprirne i sigilli,
perché sei stato immolato
e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue,
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione,
10e hai fatto di loro, per il nostro Dio,
un regno e sacerdoti,
e regneranno sopra la terra”.

11E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 12e dicevano a gran voce:
“L’Agnello, che è stato immolato,
è degno di ricevere potenza e ricchezza,
sapienza e forza,
onore, gloria e benedizione”.
13Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:
“A Colui che siede sul trono e all’Agnello
lode, onore, gloria e potenza,
nei secoli dei secoli”.
14E i quattro esseri viventi dicevano: “Amen”. E gli anziani si prostrarono in adorazione.
commento
Che cos’è l’Apocalisse

L’Apocalisse di Giovanni è un testo del NT che utilizza un genere letterario molto particolare. Il termine significa “rivelazione” e chi scrive secondo i canoni dell’apocalittica si esprime generalmente evocando scenari lugubri e spaventosi, alternandoli con scene luminose di gloria e salvezza. Attraverso un potente linguaggio simbolico, il tono catastrofico e lo stile un po’ oscuro, lo scopo dell’autore è di incoraggiare i credenti in situazioni difficili, “rivelando” come si vedono le cose dal cielo. Se parla del futuro è per comprendere il presente.
Come è fatta?

Non siamo sicuri dell’identità dell’autore ma essendo evidentemente il libro di ispirazione giovannea e innegabilmente canonico, lo chiameremo Giovanni.
Lo scritto di Giovanni racconta una esperienza mistica offerta alla contemplazione di tutta la Chiesa in due parti. Nella prima parte (capp. 1-3) esso mostra il risorto presente in mezzo alle sue chiese mentre le guida con sette lettere. Nella seconda (capp. 4-22), invece, una visione in cielo mostra le sorti della storia e il compimento della salvezza. Dopo la visione del trono e dell’agnello vengono aperti i sette sigilli e suonate le sette trombe scena in cui si mostra come Dio regna con potenza; di seguito, i tre segni e le sette coppe dell’ira di Dio introducono la grande battaglia con le forze del male che si conclude con la sfida tra Babilonia e Gerusalemme. Nel gran finale compare la sposa dell’Agnello che invita tutti alla festa di nozze.
Come leggerla?

Per prima cosa si deve uscire dall’ottica della “predizione” del futuro. Ogni visione descritta e ogni intuizione suscitata serve a fare discernimento sul presente guardandolo come lo si vede dal cielo. Se nelle statistiche che leggiamo sulla terra, nel calo delle vocazioni, nella fatica a coltivare valori noi vediamo una battaglia ardua… Che cosa si vede dal cielo? Questo è il tipo di domande che si devono fare all’Apocalisse. Il libro, a sua volta, ci risponde guidandoci nel mistero della volontà di Dio attraverso due linguaggi, quello simbolico e quello liturgico. 

I simboli in Apocalisse sono moltissimi, hanno un valore antropologico, culturale, biblico intrecciati insieme. La descrizione dei simboli durante le visioni, inoltre, non mira a produrre nella mente del lettore una immagine di ciò che il profeta ha visto, ma ogni elemento descritto va interpretato singolarmente, memorizzando il suo significato intellettivo ed emotivo. Questo coinvolgimento attivo apre all’intuizione emotiva e permette al lettore di vedere dal cielo che cosa capita sulla terra. 

La liturgia del cielo, invece, comunica il senso della storia e ci dà la chiave per riconoscerne la stabilità nelle liturgie della nostra comunità. Con questo collegamento celeste, esse diventano per noi il momento in cui il senso della storia viene conservato qui sulla terra e ispira ogni nostra azione successiva al di là di paure o sconforti momentanei.
Lettura contemplativa del testo Ap . 4-5
La porta e il cielo

Questi due capitoli ricostruiscono una visione: Giovanni viene chiamato nel tempio del cielo e lì vede quello che vi succede in tre passaggi: 4,1-11 il trono; 5,1-5 il libro; 5,6-13 l’Agnello.

L’accesso al cielo è garantito da una porta, che è stata aperta e che rimane aperta nel cielo. Essa è un elemento simbolico forte: un varco verso il mondo di Dio reso definitivamente possibile dalla passione e morte di Gesù. Ad essa si accede mediante la fede in Lui che ci permette di cogliere in cielo il senso vero della nostra vita: non cercherò porte aperte in cielo se non perché spinto dall’ammirazione e dalla stima per la vita e la persona di Gesù.
Mentre in terra soffriamo, perdiamo la fede, la riacquistiamo… In cielo la storia travagliata degli uomini assume l’aspetto ordinato di una liturgia il cui centro è chiaro, le parole semplici, i gesti pieni di fiducia e di speranza. Questa liturgia celeste dice il vero senso della storia. Anche se a noi la storia pare irrazionale, incontrollata, e la liturgia ripetitiva e astratta, Dio tiene tutto saldamente in mano. La liturgia in terra vorrebbe specchiare questo senso celeste della storia e dei travagli degli uomini per sostenere i credenti.
La sala del trono (4,1-11)

L’ambientazione di questo primo quadro vede Giovanni, preoccupato per le sorti della Chiesa sulla terra, chiamato in cielo ad assistere a una azione liturgica che lo incoraggia ricordandogli la vera dimensione delle cose. Il testo si può comprendere bene osservandolo in due momenti: statico, la descrizione del trono (vv. 2-8a); dinamico, la liturgia di adorazione (vv. 8b-11).
Il trono (vv.2-8a)
È l’elemento centrale della visione, da cui prende forma tutto il resto. Il senso è chiaro fin dall’inizio: Dio governa sulla storia. Ma il profeta cerca di renderci partecipi dell’impressione che gli ha fatto il trono. Per questo esso è arricchito di tutta una serie di simboli bizzarri e incoerenti che non vanno visualizzati ma, per così dire, assaporati. Proviamo a scomporre gli elementi, a tradurli nel loro significato per ricostruire lentamente l’effetto emotivo che essi producono in noi e, solo poi, lasciare spazio allo Spirito Santo.
- “Un trono nel cielo e Uno stava seduto”. Il trono nel cielo richiama l’impressione profonda che ci sia un senso a tutto, che questo mondo non sia anarchico. Sul trono, c’è “il Seduto”, che è Dio e sta ben saldo nella cabina di comando. Di Lui non si distingue altro, solo si può capire che al vederlo fa lo stesso effetto di quando si vedono pietre preziose, lucenti e colorate: stupore, ammirazione e gioia per il gioco dei riflessi e per il valore o l’abilità con cui queste sono incastonate. 

- “Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono”. L’arcobaleno riempie il cuore di chi ricorda Gen 9,12-17: è il segno che Dio pone dopo il diluvio per ricordare che non distruggerà più l’umanità. Segno di alleanza. Nonostante l’arcobaleno sia di sette colori, al vederlo dà la stessa gioia del verde smeraldo che a primavera, nelle aride terre della Palestina, ripresentava il mistero della vita che rinasce. Alleanza e creato, vengono poi ripresi dai personaggi che circondano il trono: i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi.

- “Ventiquattro seggi… ventiquattro anziani”. Gli anziani sono seduti su seggi intorno al trono di Dio: partecipano del suo potere di governo. Sono ventiquattro, numero molto discusso ma che, in definitiva, ricorda il senso compiuto dell’AT e del NT. La loro anzianità non indica solo la saggezza, ma il fatto che rappresentano persone autorevoli, presbiteri, con funzione istituzionale nella comunità. La veste bianca indica che la dignità di queste persone è fondata sulla risurrezione del Signore, non su conquiste umane o su talenti personali: essi partecipano della sua vitalità, tanto da far luce. La corona che portano sul capo ricorda, più che il simbolo regale, la vittoria nei giochi olimpici: questi personaggi hanno superato vittoriosi un'impresa e hanno ricevuto il premio da Dio, rappresentato dall’oro.

Ma chi sono costoro? Sono personaggi che, con l’adesione alla risurrezione di Cristo, hanno potuto compiere sulla terra opere importanti per il Regno di Dio, i Santi dell’AT o del NT. Non si riconoscono con precisione: ogni comunità che ascolta può riempire questi seggi con i personaggi che più la rappresentano. Il loro ricordo commosso ci permette di osservare gli effetti concreti del governo di Dio sulla storia, attraverso la loro opera luminosa e appassionante.

- “Lampi, voci, tuoni… Sette fiaccole accese… Mare trasparente simile a cristallo”. Tutti questi elementi sono presi dalle epifanie dell’AT e ricordano che quando Dio, onnipotente e altissimo, si avvicina alla terra e all’uomo, incute timore e le forze della natura si piegano alla sua volontà. 

Le sette fiaccole accese hanno il sapore del fuoco che può scaldare, illuminare, purificare, consumare: sono “i sette spiriti di Dio” (Ap. 1,4) e ci chiedono di visualizzare per un momento gli infiniti modi (sette, infatto è il numero della completezza) con cui abbiamo visto lo Spirito Santo accendere il fuoco nella storia della Chiesa e della nostra vita. Il mare, invece, che sulla terra è simbolo dello spirito del male, pericoloso e instabile. Visto dal cielo non è più spaventoso e insidioso, ma stabile e trasparente, privo di ogni possibilità di nuocere, anzi, adatto a sorreggere il trono. 

- “Quattro esseri viventi”. Richiamano la simbologia legata agli evangelisti e la profezia di Ez. 1,5.18 la descrizione che ne fa l'Apocalisse. È inimmaginabile. Sono quattro, come i punti cardinali, e danno quindi la sensazione di pieno dominio dello spazio umano. Sono “esseri viventi”, figure con aspetto animale che rappresentano nell'Apocalisse forze superiori all’ambito umano ma sottomesse a quello divino. Si situano in mezzo e attorno al trono, cioè assolutamente coinvolti nel governo della storia che Dio esercitato da Dio, e annunciano sempre (“giorno e notte”) sia la trascendenza di Dio (“santo” per tre volte, richiamando i serafini di Is. 6) sia la sua presenza continua nel mondo (“colui che era, è e viene”). Sono pieni di occhi, che indicano l’onniscienza di Dio ma anche la pienezza della presenza dello Spirito di Dio (vedi Ap. 5,6). Insieme, inoltre, rappresentano la potenza del mondo naturale: la forza del leone, il re degli animali terrestri; la fecondità del toro; la spinta propulsiva dell’aquila, principale animale del cielo; l’intelligenza dell’uomo. Infine sono provvisti ciascuno di sei ali (ancora Is. 6) che indicano la tendenza verso il cielo, verso il mondo trascendente di Dio. I quattro esseri viventi, dunque, fanno subito pensare alle forze della natura, che tende costantemente verso Dio, e a tutto il creato con il suo fascino, la sua capacità di adattarsi e crescere, la sua bellezza che ci rapisce ed è capace di mostrare tutta la forza creativa dello Spirito di Dio, e di guidarci ad esso. Le leggi del creato, insomma, per quanto ancora sconosciute all'uomo, sono un altro segno importantissimo di come Dio sia capace di regnare sul mondo.
L’azione liturgica (vv. 8b-11)

Il v. 8 si anima e dà origine ad un rituale: i quattro esseri viventi, la creazione, annunciano l’irraggiungibilità di Dio e, insieme, la sua presenza in tutte le fasi del tempo dell’uomo. A questo grande annuncio cosmico rispondono i ventiquattro testimoni. Con la loro adesione alla risurrezione di Cristo essi colgono in pienezza il messaggio della creazione e rispondono prostrandosi e gettando le corone ai piedi del trono, in segno di sottomissione e dipendenza. Proclamando la sua grandezza gli offrono lo spazio per continuare la sua meravigliosa opera creativa. Questa liturgia celeste ci mostra come partecipare alla liturgia terrestre: chi ascolta la lettura dell’Apocalisse è invitato a risentire nel proprio spirito quella voce che, alla vista delle meraviglie del creato (Sal. 19,4), gli ricorda che Dio ha preparato da tempi immemorabili la nostra storia e continuerà a governarla sempre. A questa voce si aggiunge l’ammirazione per i grandi credenti di ogni tempo.
La partecipazione alla liturgia celeste

Quando la comunità cristiana si riunisce in Chiesa e celebra la liturgia, essa crea una porta che lascia vedere il cielo. Negli elementi della liturgia possiamo leggere che cosa pensa Dio e che cosa sta progettando nella nostra realtà e nel nostro mondo. Anche se sembrano gesti ripetuti e a volte meccanici, essi attingono a una realtà più profonda, che non dipende da noi e che non siamo ancora capaci di comprendere direttamente. Una simile visione dell’Apocalisse ci dà elementi per tenere vivo questo sguardo celeste sulla nostra liturgia e, in secondo luogo, sulla realtà quotidiana, ci invita ad entrare in Chiesa e a percepire la solidità e la grandezza del trono di Dio: la storia non è abbandonata a se stessa. I colori e la lucentezza delle pietre preziose (diaspro e cornalina), e l’arcobaleno smeraldo ci aiutano a ricordare la fantasia entusiasmante di Dio, colta nella nostra comunità nelle forme più disparate e creative.
L’immagine degli anziani ci aiuta a tener presenti le storie dei credenti esemplari, coloro che, con la forza dello Spirito, hanno vinto la loro battaglia e mostrano concretamente e oggettivamente la forza della risurrezione di Cristo. Se per un momento la durezza della quotidianità mi fa sembrare inutile la fede, celebrando la liturgia entro in contatto con il loro esempio e la loro gioia e percepisco il senso vero delle fatiche che sto facendo. Se io avessi annebbiato la fiducia nella sua potenza, il ricordo di loro aiuterebbe anche me a prostrarmi con abbandono. Gli esseri viventi, invece, ci ricordano che possiamo collegare al trono tutte le potenze naturali e le espressioni del creato, quelle stupefacenti e grandiose, che attraversano il regno dei viventi. La liturgia celeste comincia da loro: anche la nostra partecipazione alla liturgia, perciò, potrebbe partire dall’ammirazione che ci nasce nel cuore per la perfezione e la grandezza delle realtà create.
Il libro (5,1-5)
La visione delineata nel cap. 4 ha rassicurato Giovanni e noi stessi sulla stabilità della storia, retta e condotta dal Dio seduto sul trono, confermato dalle forze della natura e dalla grandezza degli uomini santi. Illuminati da questa visione, ci chiediamo come avviene questo governo della storia e che cosa ci aspetta: la storia è in mano sua, ma che cosa sta costruendo il Signore con questa decadenza morale, con la crisi di vocazioni, con l’emergenza educativa? E come ci chiede di collaborare? Se potessimo “leggere” il suo progetto avremmo anche più forza di resistere con tenacia. Ed è proprio il “libro” del cap. 5 a rappresentare questo piano di Dio sulla storia, conoscendo il quale ci risulterebbe più facile capire il senso degli eventi e seguirli.
Descrizione del libro (v.1)

- “Nella mano destra di colui che siede sul trono”. Nel I secolo per “libro” si intende materialmente un rotolo. Un rotolo nella mano destra sembra uno scettro ed è quindi strettamente collegato al modo di governare di Dio.

- “Scritto sul lato interno e su quello esterno”. Significa che questo rotolo non ha più spazio per scrivere altro, c’è già tutto. Chi lo legge trova le risposte a tutte le domande fondamentali dell’uomo. 

- “Sigillato con sette sigilli”. Il sigillo serviva per chiudere il rotolo, a garanzia di riservatezza e per assicurare l’identità del mittente. Sette sigilli rappresentano una chiusura totale a chiunque non sia destinato a leggerlo e accertano che esso è di proprietà assoluta di Dio.
L’azione liturgica (vv. 2-5)

Descritto il libro, comincia l’azione liturgica. Anche un angelo “forte”, cioè superiore all’uomo e alle forze della natura, chiede chi sia in grado di aprire e leggere il libro, chi può accedere al cuore di Dio tanto da poter cogliere il senso profondo del suo progetto e di tutto ciò che esiste. Ma nessuno può farlo, né saggi, né sacerdoti, né angeli e neanche maghi o stregoni dagli inferi. Nessuno è all’altezza di conoscere il pensiero di Dio. Giovanni piange disperato: è il pianto dell’uomo di fronte all’impossibilità di coglierne il senso.

Ma uno degli anziani, un rappresentante glorioso della storia umana, uno di quelli che aveva saputo fidarsi di Dio anche senza poter leggere il libro, dà l’annuncio: c’è uno forte abbastanza, che ha vinto ed è quindi degno di aprire il libro e rivelare il senso della storia. Questo personaggio viene qui descritto con elementi AT: leone di Giuda (Gen. 49,9-10) e germoglio di Iesse (Is. 11,1). Simboli antichi della forza e della vitalità che Dio ha accordato al suo popolo lungo la storia della salvezza in base alla promessa, per abbattere i nemici e per resistere a tutti gli ostacoli.
La partecipazione alla liturgia celeste

Giovanni ci invita a rivivere con partecipazione i riti del libro dei Vangeli o del Lezionario nella liturgia comunitaria. La Parola che ascoltiamo contiene il senso profondo della vita di ogni giorno. Per quanto poco siamo in grado di ascoltarla o di fidarci, essa ci fornisce sempre indicazioni per vivere sensatamente al di là delle apparenze. Ci chiediamo dove Dio sia? Come stia governando? La Scrittura è la via per comprenderlo. Ma noi non siamo in grado di entrarci del tutto, perché per farlo è necessario vincere le nostre paure con la disponibilità ad affidarci. Il pianto di Giovanni, si è detto, è il pianto dell’uomo: colpito dagli eventi, dalla debolezza, dall’impressione di un destino spietato e incomprensibile, non riesce a trovare senso alla vita. Tutti i tentativi umani falliscono: dal pragmatismo terra terra all’idealismo altissimo, dalla magia alla tecnologia. Noi credenti non abbiamo sempre la pazienza di interpretare il piano di Dio e finiamo anche noi intrappolati nel sospetto che niente abbia senso.
Sono gli anziani, cioè coloro che sono stati capaci di affrontare la vita con il Vangelo e ne hanno gustato la grandezza, che ci vengono incontro annunciando che è Gesù la chiave per aprire il libro: lui può aprirlo e guardarlo con noi. Ci sembra che il senso della storia sia incomprensibile? Ascoltiamo la Parola di Dio come se la leggesse Gesù: non è solo una chiave teologica o devozionale, ma è fortemente capace di segnare la vita, come ha segnato quella degli anziani, che ammiriamo.
L’agnello (5,6-14)

Finalmente appare colui che è degno di aprire e leggere il rotolo nella mano di Dio sul trono. Ci si aspetta uno forte come un leone, invece… ecco, un agnello.

Nell’ambito dell’AT l’agnello ricorda il sacrificio quotidiano al tempio (Es. 29,38-42) ma soprattutto l’agnello pasquale (Es. 12,1-27) il cui sangue, la notte dell’uscita dall’Egitto, ha salvato i primogeniti degli israeliti. L’agnello rappresenta anche la figura del profeta o del Servo che dà la vita per la salvezza di tutti anche se da tutti viene rifiutato (Ger. 11,19; Is. 53,7). Gesù è stato riconosciuto come Agnello di Dio all’inizio e alla fine del Vangelo di Giovanni: “Ecco l’Agnello di Dio” (1,36) e “Non gli sarà spezzato alcun osso” (19,33-36).
Questa figura viene presentata con una serie di incoerenze simboliche e grammaticali che la rendono incredibile, paradossale e misteriosamente partecipe della potenza del trono.
Chi è l’agnello (vv. 6-7)?

- “In mezzo al trono”. Seduto sul trono c’è Dio, ma ora anche l’Agnello. La posizione indica con chiarezza che egli è partecipe del governo del mondo, condivide la potenza di Dio Padre.

- “In piedi come immolato”. È un paradosso molto forte: in piedi indica la sua prontezza ad agire, la vitalità del risorto; immolato fa riferimento alla sua morte violenta e sanguinosa. Troviamo gli stessi elementi nel Vangelo di Giovanni, nella narrazione dell’apparizione di Gesù nel cenacolo: “Venne Gesù… Stette [in piedi] in mezzo a loro… Mostrò loro le mani e il fianco” (20,19-20 anche in 26-27). Gesù sta al centro di ogni movimento della storia umana come risorto vincitore ma, contemporaneamente, anche come sgozzato: il dono della sua vita rimane costantemente a disposizione.

- “Sette corna e sette occhi… Sette spiriti”. Il corno è simbolo della potenza vista in azione. L’Agnello ne ha sette! Quella degli occhi che sono spiriti, invece, è un'immagine misteriosa ma non confusa. I sette spiriti sono simbolo della molteplice capacità dello Spirito Santo di entrare in gioco con potenza nella storia per donare la grazia di Dio e realizzare il suo piano con gli uomini. “Mandato” da Dio lo Spirito trova, a partire dall’Agnello, tutti i (sette) modi necessari di esprimersi per compiere la sua azione fra gli uomini: è uno, ma gli effetti della sua azione sono molti, tutti quelli che servono.
L’azione liturgica (vv. 8-14)

Il rituale narrato assume le forme della consegna del libro e dell’investitura dell’agnello. Viene presentato in termini molto densi.
- “Giunse”. L’Agnello è già in mezzo al trono e non ha bisogno di muoversi. Questo semplice movimento sintetizza e lascia intuire la profondità del mistero dell’incarnazione, glorificazione e ritorno di Gesù al Padre (Gv. 13,3 e 16,5-7). Gesù riceve il potere di interpretare il senso della storia proprio per aver accolto il piano del Padre.
- “Prese il libro dalla destra di Colui che sedeva”. La forma greca del verbo prendere lascia intendere che questo gesto ha una conseguenza definitiva: il libro rimane all’Agnello, è lui che interpreta, da qui in poi, il senso della storia umana.

- “Si prostrarono davanti all’Agnello”. Questo gesto va guardato cercando di tenere insieme tutti gli elementi fin qui elencati. I quattro esseri viventi rappresentano le forze del creato docili all’azione di Dio. I ventiquattro anziani raffigurano l’umanità capace di cogliere la presenza di Dio e di vincere con lui. Tutti costoro si prostrano non appena si comprende che l’Agnello partecipa della trascendenza di Dio e può accedere al libro. I ventiquattro anziani hanno in mano una cetra e “le coppe d’oro colme del profumo della preghiera dei santi”: possono finalmente dare voce al canto nuovo di tutta la loro esistenza che dà gloria a Dio e custodire gelosamente in coppe preparate da Dio (oro) le preghiere dei loro fratelli che ancora lottano sulla terra.

- “Tu sei degno…”, prima strofa vv. 9-10. Il primo cerchio della lode viene dai ventiquattro anziani che, come in 4,11 riconoscevano la gloria di Dio per la creazione, qui proclamano la gloria dell’Agnello per la redenzione: riconoscono che l’Agnello può leggere il senso vero della storia perché è stato immolato, e il suo sangue ha cambiato le sorti degli uomini; essi ora possono essere popolo di Dio, regnano sopra la terra con lo stile dell’Agnello immolato.

- “L’Agnello che è stato immolato”, seconda strofa vv. 11-12. Il secondo cerchio della lode è rappresentato da miriadi di angeli che riconoscono a loro volta la potenza dell’Agnello immolato in sette attributi di gloria.

- “A Colui che siede sul trono…”, terza strofa vv. 13-14. Tutte le creature riconoscono la salvezza che viene da Colui che siede sul trono e dall’Agnello: è un canto universale che riempie il cielo, la terra, gli inferi e riconosce a Dio e al Cristo la possibilità di interpretare il senso del mondo e quindi di dirigerlo e costruirlo. Suggestivo l’Amen finale e il silenzio adorante dei ventiquattro anziani.
La partecipazione alla liturgia celeste

Questo quadro dell’Agnello e il rituale che lo segue ci aiutano a entrare nell’atteggiamento contemplativo di chi vuole comprendere come la persona di Gesù interagisce nella storia degli uomini e la realizza. Il Vangelo che abbiamo in mano e che cerchiamo di vivere ci sembra spesso idealistico e non adatto alla concretezza: siamo tentati di confidare nell’efficacia di altri strumenti che vengono dal buon senso o dal mondo. Il quadro dipinto in Ap. 5 ci ricorda che dal cielo la vita umana si vede meglio e contemplare i gesti che avvengono lassù ci aiuta a cogliere più in profondità ciò che è necessario.

Un primo elemento di contemplazione riguarda i tratti dell’Agnello.
Essi ce lo propongono risorto ma nello stesso tempo sgozzato. Dobbiamo per forza ricordare che le opere più grandi che il Signore ha potuto fare nella storia della Chiesa, sono nate da uomini che hanno avuto il coraggio di donarsi, di immaginare che nella croce assunta sulle proprie spalle c’era gioia e realizzazione per l’umanità e non solo per loro.
Cristo non è un uomo che ha cercato di mettere in moto un meccanismo religioso, ma colui che attinge dalla sorgente il senso della vita dell’uomo. E lo fa non con il suo potere trascendente e straordinario, ma consegnandosi a una morte violenta. Il senso del suo agire sta proprio in questo dono, confermato dallo Spirito Santo che comincia proprio da lì a percorrere tutta la terra per salvarla (v.6b). Tutti i cristiani devono pensare che la loro vita sarà piena quando coglieranno il senso dell’immolazione e della risurrezione dell’Agnello. Non basterà gustare la gloria della creazione o la potenza della vittoria. Lo sforzo finale di Giovanni di rappresentarci le miriadi di angeli e tutto il creato in adorazione è un invito robusto a tenere insieme in questa adorazione tutte le forze e le meraviglie della natura, tutte le bellezze celesti e ogni responsabilità su ciò che c’è di buono e bello. Tutto ciò che attira l’ammirazione e lo stupore dell’uomo, tutte le bellezze e gli esseri del creato, dai più solenni ai più nascosti, ogni miracolo di creatività e intelligenza ci annunciano la grandezza dell’Agnello sgozzato e di Colui che siede sul trono. Mentre celebriamo la nostra liturgia, il nostro canto e la nostra lode sono solo l’eco cosciente del grande canto del creato, della lode dei ventiquattro anziani. Quel po’ di grandezza che abbiamo scoperto nella nostra vita, nella natura e nella bontà delle persone che ci circondano, chiede di associarsi al grande canto che c’è in cielo. Riviverlo nella nostra liturgia e coglierne le origini è il fine ultimo ed un grande dono che è dato alla comunità credente. 

Conclusione

La grande azione liturgica celeste che costituisce questa visione di Ap. 4-5 è un esercizio di contemplazione. Siamo chiamati a parteciparvi attivamente interpretando i segni come inviti a collegare la nostra vita e la nostra esperienza al senso della storia che trapela dal cielo.

Questa contemplazione, che congiunge il cielo e la terra, è in grado di riaccendere la fiducia nel Vangelo, di esplorare a fondo le dinamiche della gioia che viene da Dio e dell’inconsistenza di ciò che nel mondo ci minaccia e ci spaventa.

Una volta meditata la visione, siamo in grado di raccogliere la pienezza dei frutti della liturgia, che non fa altro che realizzare sulla terra l’esperienza di affidamento e adorazione che abbiamo contemplato in cielo. Il frutto di questa partecipazione sarà la forza per affrontare la realtà quotidiana, il cammino della nostra chiesa, la storia che noi vediamo solo con i nostri occhi, con la speranza forte che abbiamo visto realizzarsi in cielo.

2. RIPRENDIAMO IL CAMMINO

Al centro della nostra fede stanno la convinzione e la certezza che, in Gesù, Dio Padre ci ha dato tutto e ci ha detto tutto: è Lui l’unico salvatore dell’uomo e solo il dono dello Spirito Santo che Egli ha mandato dal Padre ha la capacità e la forza di rinnovare la terra e renderla degna dell’umanità. Da qui nasce la testimonianza: mostrare in parole ed opere che Gesù è il centro della storia, “l’autore della vita” (Atti 3,15). La fede cristiana esige di incarnarsi nella vita, nella quotidianità dell’esperienza umana, non solo per coerenza, ma per il fatto che deriva dall’Incarnazione di Gesù, da questo gesto d’amore del Padre che, come professiamo nel Credo, morì per la nostra salvezza.
La fede, come adesione vitale a Cristo, non giunge a maturazione se non quando “si esprime” nel gesto sacramentale, come accoglienza personale e impegnativa del mistero di Cristo nella propria esistenza. Essa, inoltre, si struttura attorno alla Parola ascoltata e accolta, alla conversione di vita secondo gli insegnamenti di Gesù e alla celebrazione dell’evento di Cristo crocifisso e risorto nel Battesimo e negli altrisacramenti (cfr. Atti 2,14-41). La Costituzione sulla Sacra Liturgia del Concilio Vaticano II afferma che “Ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo Corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza… Per questo motivo prima che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati alla fede e si convertano” (SC 7 e 9). La liturgia, dunque, presuppone la fede, celebra la fede, accresce la fede, educa a vivere di fede. 

La liturgia della Nuova Alleanza, iniziata da Cristo col sacrificio del Suo Corpo e del Suo Sangue, emblematicamente raffigurata nella Liturgia Celeste, presentata dall’Apocalisse, è uno dei modi fondamentali di comunicare la fede nell’oggi della Chiesa: attraverso la Parola di Dio, la parola della Chiesa, i simboli, i segni, i gesti, il silenzio, i riti, il canto, Dio rivela se stesso e il Suo amore per la nostra trasformazione in Lui.
A) Un cammino triennale

Vivere la fede (primo anno 2012-2013)

La vita di fede e di amore ha le sue irrinunciabili esigenze. La fede non corrisponde ad un tesoro prezioso da tenere sotto chiave e da custodire gelosamente… è importante desiderare di aprirsi al dono della sua Parola, lasciandoci riconciliare e trasformare dalla sua grazia.
Condividere e celebrare la fede (secondo anno 2013-2014)

La fede in Cristo nasce in una comunità credente - la Chiesa - la quale è madre e maestra per colui che compie l’atto di fede. La fede, oltre che un fatto personale, è anche, sempre, un fatto comunitario: la fede del cristiano è la fede della chiesa.
Trasmettere la fede (terzo anno 2014-2015)

La fede non può restare muta: avverte il bisogno di essere comunicata, partecipata ad altri, attraverso la testimonianza.
Chiamati a diventare comunità di credenti nella corresponsabilità, con il desiderio di mettere Dio al centro della nostra vita e delle nostre scelte. Un primo obiettivo del trascorso anno pastorale era quello di dare continuità al rapporto con Dio, impegnandoci ad iscriverlo nello scorrere dei giorni e a inserirlo nel circuito fecondo della nostra storia.

Il secondo obiettivo consisteva nel purificare le nostre immagini di Dio da una visione talora distorta che lo riduce ad essere funzionale alle nostre attese, alle nostre necessità. Queste finalità che fanno da sfondo anche al prossimo anno pastorale, si uniscono ad alcune priorità e scelte pastorali che ci siamo dati, sulle quali impegnare il meglio le nostre risorse:

- la pastorale integrata,

- la corresponsabilità,

- le unità pastorali e la forania.
B) Segni positivi
Potrebbe essere prematuro voler individuare i segnali positivi, gli esiti riusciti di una Chiesa che da meno di un anno ha intrapreso il suo progetto pastorale triennale. Siamo convinti, tuttavia, che alcuni di essi si possano già scorgere come doni dello Spirito che ama la nostra Chiesa e che continuamente l’arricchisce, nonché come espressione della vitalità del tessuto diocesano.
- L’adesione numerosa e convinta agli eventi diocesani, a iniziare dalla splendida serata dell’11 di ottobre 2012, nella quale abbiamo avviato l’anno pastorale in corso, fatto memoria dei cinquant'anni dall’inizio del Concilio, e aperto l’Anno della Fede, e gli appuntamenti formativi e celebrativi.

- La nascita del Centro di Pastorale Adolescenti e Giovani, che si propone come casa di riferimento per i progetti che li riguardano. Esso è chiamato ad essere strumento di educazione alla fede, di coordinamento dell’attività formativa delle parrocchie e delle differenti associazioni ecclesiali, con iniziative varie e sussidi di formazione.

- La rivitalizzazione della Pastorale Familiare: le sue proposte formative, rivolte sia separatamente sia congiuntamente ai sacerdoti e ai laici, stanno maturando nelle comunità parrocchiali una sensibilità missionaria nuova per i giovani che si aprono al mistero dell’amore, per i fidanzati,per le famiglie, per le coppie in difficoltà sino a raggiungere le famiglie ‘ferite e spezzate'.
- L’avvio, in alcune foranie, della proposta di catechesi “Alfabeto della fede”, che promuove la partecipazione dei genitori, per una catechesi familiare e il diretto coinvolgimento della comunità.

- La consapevolezza del fatto che è terminata la stagione della parrocchia autosufficiente ed autoreferenziale, ed è necessaria una piena valorizzazione dei laici. Le mutate condizioni pastorali e culturali, infatti, ci stanno sollecitando a porre mano al riassetto complessivo della Diocesi, spingendoci a muoverci secondo i dettami della pastorale integrata e valorizzando le articolazioni intermedie della Forania e delle Unità Pastorali. A tal proposito è in atto, nella Diocesi, un percorso che, partendo dallo studio e dalla riflessione sull’Instrumentum Laboris circa le Foranie e le UP, ci possa portare nel 2014 ad investire con determinazione le nostre energie per una reale pastorale in rete.
C) Un cammino che continua

Lo sviluppo del progetto pastorale diocesano si muove attorno a due verbi: celebrare e condividere la fede. Essi sembrano presentare due aspetti distinti che, invece, sono quanto mai collegati, richiamandosi e spiegandosi reciprocamente. Durante il primo anno l’attenzione è stata posta sulla scoperta e riscoperta della fede, con l'impegno di mettere Dio al centro della nostra vita. Ora il cammino continua, nella consapevolezza che il dono della fede va accolto, celebrato e condiviso.

Dopo aver proposto e letto, nell’anno appena trascorso, la Costituzione dogmatica Lumen Gentium, per quest’anno pastorale proponiamo come documento conciliare Sacrosantum Concilium, che unisce strettamente Chiesa e liturgia. Infatti, come la dimensione della condivisione ecclesiale della fede, roccia sulla quale è edificata la Chiesa, domanda di essere celebrata comunitariamente, così la dimensione della liturgia genera la comunità credente. La liturgia, pertanto, è essa stessa una forma essenziale di condivisione della fede, ed abilita ed incoraggia a condividerla in ogni ambito di vita.
Una Fede condivisa

La relazione di fede “accade” sempre all’interno del tessuto relazionale ecclesiale. Il dialogo di ascolto e di fiducia tra la creatura e il suo Creatore, tra il credente e Dio è come un seme che viene deposto nel grembo ecclesiale e che si dispone a crescere grazie ai nutrimenti che arrivano da esso. In sostanza la fede, grazia offerta dall’alto e nel contempo risposta libera e carica di affetto dell’uomo, è la pietra preziosa, e il tesoro nascosto, il dono per eccellenza (cfr. Matteo 13,44-45) affidato ad un popolo, alla famiglia dei credenti perché lo scopra, lo gusti, lo custodisca e lo trasmetta. Non esiste, infatti, fede senza condivisione, poiché in tal caso essa si ridurrebbe a pratica individuale, priva di prospettive e di speranza.

La condivisione della fede, inoltre, apre spazi nuovi di incontro e relazione con gli altri, con chi non crede, con i non cristiani presenti sul nostro territorio e che in questo periodo di crisi stanno soffrendo più di noi. Ci proietta ad uscire e ad incontrare tanti altri, anche se non sono dei nostri. Sentiamo rivolte a ciascuno di noi le parole di Papa Francesco, quando ha esortato i sacerdoti, il Giovedì Santo, ad uscire nelle periferie dove c’è sofferenza, c’è sangue versato, c’è cecità che desidera vedere, ci sono prigionieri di tanti cattivi padroni; a stare in mezzo alla gente, portando su di sé l’odore del gregge!
Una Fede celebrata

In che modo la liturgia educa alla fede? Per rispondere a questa domanda, bisogna tenere a mente che la fede, come ci ha ricordato Papa Benedetto XVI nell’enciclica Deus Caritas est, è l’incontro con un avvenimento, con una persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva e che tale incontro si realizza nella liturgia.

Tutto ciò che avviene nella liturgia, infatti, dal radunarsi dell’assemblea al congedo, dall’epiclesi alla dossologia, dall’offertorio alla fractio panis, dall’anafora alla comunione, è luogo dell’incontro della Sposa col Suo Sposo, cioè è evento in cui si “attualizza sacramentalmente il dono che Gesù ha fatto della propria vita sulla croce per noi e per il mondo intero” (Sacramentum caritatis, 88).

La Chiesa si esprime e si manifesta nel modo più solenne e pubblico nelle celebrazioni liturgiche, come ci ricorda Sacrosanctum Concilium 2: essa, infatti, è Chiesa perché convocata dal suo Signore per accogliere i suoi doni nella celebrazione dei sacramenti, memoriali degli eventi salvifici, per lodare il suo Signore, per essere in tal modo assemblea santa, popolo sacerdotale, corpo di Cristo. La liturgia, pertanto, non solo presuppone la comunità, ma la rigenera attraverso ciò che viene compiuto e che Dio compie in noi. Celebrando noi ci riconosciamo come comunità e abbiamo la possibilità di esserlo sempre di più, proprio perché la liturgia va considerata come “fonte” per la comprensione della fede, luogo dove la fede viene costantemente alimentata, irrobustita ed approfondita.
a) Cos’è la liturgia?

Da che cosa dipende la nostra relazione con Dio? Innanzitutto dal suo amore, dall’interesse del tutto particolare che Egli ha per noi. Non siamo noi a cercarlo per primi: è Lui che ci viene incontro. Ma dov’è che Egli ci raggiunge concretamente? Nella comunità in cui viviamo, cioè nella Chiesa. L’esperienza personale d’incontro con Dio e l’esperienza comunitaria non possono viaggiare separate, ma si fondono insieme nella liturgia, che è la preghiera della Chiesa e la preghiera che avviene nella Chiesa. Ci colpiscono a questo proposito due affermazioni di San Paolo: “Egli (il Cristo) mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Galati 2,20) e “Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” (Efesini 5, 25). Noi possiamo sperimentare entrambe queste affermazioni proprio nella liturgia. Questa, infatti, non è solo un bel coro di voci umane, un’armonia di gesti umani, ma la voce unica e lo slancio unico di un Corpo nel quale lo Spirito inserisce ciascuno di noi. Colui che si trova accanto a me in chiesa non è soltanto il mio vicino, ma il mio “corpo”. Tutti e due, tutte le cinquanta o mille persone radunatein quell’ora e in quel luogo, formano un corpo che manifesta la sua vitalità, che si muove, canta, fa silenzio, ma soprattutto si lascia trasformare dallo Spirito. Niente al mondo (lavoro, sport, politica, musica…) può unirci così come ci unisce Cristo, che forma con noi un solo Corpo, di cui egli è la testa. Partecipando alla liturgia - all’Eucaristia innanzitutto, ma ad ogni sacramento ed anche alla preghiera delle ore (lodi, vesperi…) - ci si accorge di essere immersi nella preghiera del Cristo stesso. Noi non siamo mai condotti verso il Padre in modo così potente e sicuro come quando Gesù stesso diventa la guida di questa nostra preghiera di fratelli. Allora lo Spirito può mescolare nei nostri cuori, in maniera inscindibile, i due sentimenti che collocano la nostra preghiera in quella del Cristo: l’adorazione e la carità fraterna.
b) La dimensione “eucaristica”

N ell’antichità gli uomini cercavano di assicurarsi il favore della divinità attraverso i riti più diversi: sacrifici, feste, preghiere; le offerte che facevano - i prodotti della terra, gli animali destinati al sacrificio o il denaro lasciato in dono - erano un mezzo per ottenere il loro appoggio ed evitare il loro castigo. Al di là delle apparenze quello che avveniva era uno “scambio”, una sorta di transazione: io rinuncio a qualcosa di mio perché tu guardi a me con bontà e mansuetudine; io riconosco il tuo diritto su questi beni perché tu difenda la mia vita dai mali che vi incombono e mi doni benessere e ricchezza. Ma è questa l’anima della liturgia cristiana? Se ci pensiamo bene, i discepoli di Gesù di domenica in domenica celebrano l’Eucaristia: si radunano insieme, ascoltano la sua Parola, ripetono il gesto che egli ha compiuto nell’Ultima Cena. La parola greca che designa ciò che essi fanno, inoltre, significa: “rendere grazie”, “ringraziare”. L’atteggiamento, la disposizione dell’animo è ben diversa. I cristiani non sono preoccupati di attirare su di essi l’amore di Dio: questo amore si è già manifestato ed ha anticipato i loro gesti e le loro parole. Non hanno bisogno di strappare favori: morendo sulla croce Gesù ha già dimostrato quanto l’umanità e la sua salvezza stiano a cuore a Dio. È questo il fondamento di ogni rito, è questa la certezza da cui sono abitati. Non si tratta di “ammansire” Dio, di guadagnarsi il suo intervento, di meritare i suoi doni: il suo amore è innegabile e precede sempre la risposta dell’uomo, è gratuito e disinteressato, è smisurato ed al di là di qualsiasi attesa. La gratitudine, da cui sgorga il rendimento di grazie, è un atteggiamento fondamentale della preghiera cristiana.

c) Dio si rivela nella storia e l’uomo ne fa memoria

I l luogo in cui il popolo degli ebrei, nostri fratelli maggiori, ha incontrato Dio è la storia, la sua storia. È in terra d’Egitto, mentre era sottomesso ad una dura schiavitù, che Dio si è rivelato loro come il Dio che vede la miseria e l’umiliazione, che ascolta il grido degli oppressi, che decide di intervenire. Sono questi eventi storici a costituire il punto di riferimento sicuro della fede di un ebreo. Alla domanda inevitabile: “Chi è Dio? Chi è il vostro Dio?” La risposta è chiara, e viene dalla stessa bocca di Yahvé: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile” (Esodo 20,2). La liturgia di Israele, dunque, non può che essere continuamente ispirata da questo fatto prodigioso, che viene celebrato solennemente nella Pasqua.

Per ogni ebreo, dunque, fare memoria, ricordare, è essenziale per la fede. Il Dio che agisce nella storia lascia un segno potente, che non può essere dimenticato o ignorato. Trasmettere la fede significa, quindi, tramandare un “grande racconto” che è alla base di tutto. Ecco perché, di anno in anno, si celebra la Pasqua, “il passaggio del Signore”. Il rito non avviene nella sinagoga, ma in casa, e chi presiede è il capofamiglia. Tutto accade in una cena, una cena solenne, in cui ogni cosa ha un senso: i cibi, i gesti, le preghiere. Ciò che è accaduto in terra d’Egitto non rimane un fatto isolato: da esso ha origine una relazione nuova con Dio. Ad Israele viene proposto di entrare in alleanza con Dio, con il suo Liberatore. Questa realtà è delineata efficacemente dalla dichiarazione che Dio stesso fa: “Io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo” (cfr. Ger. 7,23).
d) Una novità inaudita: Dio si è fatto uomo ed è morto per noi

D io non si è limitato ad agire nella storia ma vi è entrato in prima persona, condividendo in tutto e per tutto - fuorché nel peccato - le vicende umane. È attraverso la “carne” di un uomo che si rivela: nelle sue parole e nei suoi gesti, attraverso il suo volto e la sua voce. L’Incarnazione mette ognuno di noi davanti ad una realtà imprevista e stupenda che trova compimento nel mistero pasquale: la passione, morte e risurrezione di Gesù. Anche qui ci troviamo davanti ad un evento storico, che la fede legge come la manifestazione di un amore straordinario. In Gesù, infatti, Dio non chiede all’uomo di dare la sua vita per lui, ma offre la sua. Affronta a mani nude il male e la cattiveria, accetta addirittura di soffrire e di morire, per sconfiggere da dentro ciò che rovina l’esistenza umana. La liturgia cristiana è sotto il segno dell’Incarnazione e del Mistero pasquale. La sua parte più preziosa è costituita proprio dai gesti e dalle parole di Gesù, a partire dal Battesimo e dall’Eucaristia. Il punto di riferimento costante è la morte e risurrezione di Gesù, strettamente unite tra loro. Nelle parole dell’Ultima Cena Gesù dichiara che nel suo sacrificio, nella sua morte e risurrezione, Dio intende stringere con tutti gli uomini una “nuova ed eterna Alleanza”. A costituirla non sono riti particolari o sacrifici di animali, ma un gesto smisurato d’amore: l’offerta che lo stesso Figlio di Dio fa della sua vita. Nel suo sangue versato per l’umanità si fonda un rapporto nuovo con Dio, un rapporto all’insegna della grazia e della misericordia, che investe tutta l’esistenza. E la risposta a questo gesto non è costituita, da questo o quel rito, ma è con tutta la vita che il discepolo rende culto a Dio. La sua liturgia è, prima di tutto, la liturgia della vita. In essa trovano senso tutte le celebrazioni, dalle quali vengono attinte la forza e la luce indispensabili per essere fedeli all’alleanza. La liturgia non è dunque un frammento da coltivare isolatamente, ma una realtà che gode del rapporto benefico che la unisce a tutto il resto dell’esistenza cristiana. Altrimenti diventa rito privo di senso, tentativo maldestro di ingannare Dio.
Quello che abbiamo detto a proposito della liturgia ebraica, vale ancor più per quella cristiana. Come “benedire” Dio, se non ricordando quello che ha compiuto per noi? Ma non si tratta solamente di una memoria di un fatto passato. Celebrando il Mistero noi possiamo entrare oggi in rapporto con esso, partecipare alla salvezza che sprigiona da quell’evento di amore. Così, nella Messa della domenica noi non ci limitiamo a ricordare la morte e risurrezione di Gesù, ripetendo

il gesto e le parole dell’Ultima Cena, ma entriamo in comunione con il Signore Crocifisso e Risorto che si rende presente nel Pane e nel Vino consacrati e riceviamo il dono della sua grazia, che trasforma la nostra vita.

3. gli obiettivi specifici

anno pastorale 2013-2014
Ci poniamo alcuni obiettivi, come mete verso le quali tendere progressivamente nella progettazione pastorale di quest’anno:

a) Cogliere il senso dei gesti e delle parole della liturgia (attraverso di essi, infatti, Dio continua ad agire nella nostra storia e a trasformare la nostra esistenza), per destare e ravvivare atteggiamenti che qualificano ogni celebrazione: dal radunarsi come santa assemblea all’ascolto di Dio che ci parla; dalla risposta al suo amore che ci raggiunge all’offerta di noi stessi e di Colui che è morto e risorto per noi; dal memoriale della Pasqua alla comunione che ci lega come figli dello stesso Padre e fratelli nella testimonianza che rendiamo nello Spirito.
b) Confermare le buone pratiche che orientano e nutrono la fede e facilitano la sua comunicazione fraterna e cordiale. Aiutare a superare forme individualistiche e soggettive di interpretare e vivere la fede.

c) Riconoscere nella liturgia il culmine e la fonte della nostra esistenza e, pertanto, assicurare il collegamento fecondo con le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce (GS n. 1) degli uomini, dando voce alla lode, alla richiesta di perdono, all’ intercessione, all’ invocazione, alla contemplazione.
d) Ideare e realizzare percorsi formativi che consentano alla comunità intera di sperimentare una liturgia che coinvolga mente, cuore e volontà, e sia attivamente partecipata e fruttuosa, una liturgia che alimenti la comunione con il Signore.

e) Predisporre itinerari pedagogici e strumenti rivolti a coloro che svolgono un servizio liturgico per accrescerne la competenza e le risorse, per qualificare la loro azione, per accrescerne le risorse e coordinare i loro interventi.

f) Favorire la comunicazione e la condivisione dei tesori di grazia attinti dalla liturgia per conferire vigore e creatività nell’azione evangelizzatrice, determinazione e generosità nell’impegno caritativo, convinzione e passione nella testimonianza quotidiana, disposti a rendere ragione della speranza che è in noi (cfr. 1 Pietro 3,15)
4. PROPOSTE CONCRETE
1) L’anno di formazione permanente per il clero verrà strutturato attorno alla dimensione liturgica per favorire un’ars celebrandi che consenta al Mistero di esprimersi in tutta la sua bellezza e forza e all’assemblea di partecipare attivamente. Si offriranno contributi biblici e teologici e si prenderanno in esame le dinamiche comunicative e in particolare quelle legate alla celebrazione. Bellezza, cura, saldatura fede-vita, sana creatività intendono essere l’esito finale da raggiungere. Alcuni di questi eventi formativi andranno condivisi con gli operatori laici.

2) Alle Foranie sarà proposto un itinerario di quattro incontri per approfondire cosa significhi condividere e celebrare la fede. Il fine è quello di far maturare il desiderio e le motivazioni personali per una partecipazione convinta all’Eucaristia. Il percorso verrà curato dall’ISSR, in collaborazione con gli altri uffici pastorali. Tale offerta formativa sarà rivolta a tutti coloro che sono in ricerca, ai “cristiani della soglia” come pure a coloro che avvertono il bisogno di un approfondimento culturale e spirituale. L’itinerario si concluderà con un laboratorio liturgico destinato agli operatori pastorali.

3) Ad ogni Forania verrà proposto di attivare un itinerario di preghiera bimestrale, con il sostegno della Sezione pastorale della Curia e in collaborazione con le Associazioni e Aggregazioni Laicali, in particolare con l’Azione Cattolica e con l’Agesci. La scansione potrebbe prevedere: in novembre la conclusione dell’Anno della fede; in dicembre l’attesa del Natale; in febbraio una celebrazione per cresimandi, genitori e padrini/madrine; in marzo la preparazione alla Pasqua; in maggio una veglia per invocare lo Spirito Santo.

4) L’Ufficio Liturgico proporrà quattro incontri per i direttori di corali per sviluppare un’arte specifica del canto liturgico e per apprendere i criteri nella scelta del repertorio. Seguiranno degli eventi liturgici a cui saranno invitati tutti i cori: in essi si avrà l’occasione di dare risalto alla componente del canto e di facilitare la conoscenza di quanti, a vario titolo, si dedicano a questo servizio.

5) I n collaborazione con l’Ufficio Turismo e Pellegrinaggi, si suggeriscono uno o più Pellegrinaggi a tappe, guidati dal vescovo o da suoi delegati, all’interno e all’esterno del territorio diocesano, per riappropriarsi del patrimonio e dei luoghi liturgici storicamente significativi per il popolo di Dio (la cattedrale, le pievi, i santuari mariani…).
6) Si viene invitati a confermare e proseguire l’accompagnamento foraniale a cura dell’Ufficio Catechistico, favorendo percorsi di catechesi che valorizzano e coinvolgono le famiglie. Si ricordano in particolare “l’Alfabeto della fede” che vede come protagonisti i fanciulli dai 6 ai 10 anni insieme alle loro famiglie. Vi sono poi i “Centri di ascolto per ragazzi” dagli 11 ai 14 anni in cui i genitori diventano “catechisti per un giorno”.

La parrocchia costituisce il centro della vita liturgica, sostenuta dalla celebrazione dell’Eucaristia domenicale. Essa è sorgente della comunità stessa e forma eminente di catechesi e di formazione. Ci si impegni per un sana e corretta creatività che consenta di dar voce alle diverse componenti comunitarie: ragazzi, adolescenti e giovani, coppie, adulti, anziani, gruppi, associazioni, movimenti, poveri, malati, persone e famiglie ferite.
7) Si organizzino itinerari formativi per lettori, animatori del canto, ministranti, personale addetto all’addobbo floreale e si mostri stima per il loro servizio, lo stesso valga per tutte le altre ministerialità liturgiche: accoliti, animatori della preghiera, sacristi, coristi, personale addetto alla pulizia e al decoro degli ambienti.
8) Si consolidi e si avvii il Gruppo Liturgico come luogo di studio e di formazione e come strumento pedagogico per sensibilizzare e coinvolgere attivamente la comunità nei ritmi e negli spazi della liturgia.
9) Vengano offerti percorsi di Lectio Divina a cadenza settimanale, specialmente nei tempi forti dell’Anno Liturgico. Essa potrà essere esperienza preparatoria per gustare la Parola domenicale, consentendole di essere “lampada per i nostri passi quotidiani” e giusta porzione di manna per il cammino, nonché straordinaria modalità di educazione ad una fede adulta e gioiosa.
10) Attorno alla scansione che offre l’Anno liturgico, si realizzino alcune celebrazioni proprie del tempo, aiutando la comunità a riappropriarsene (es.: novena del Natale; via crucis in quaresima; rosario a maggio; adorazione solenne dell’Eucaristia; rogazioni…); e si valorizzino inoltre alcuni momenti celebrativi relativi agli eventi particolari della vita umana (es.: riti prebattesimali, prima confessione, messa di prima comunione e cresima, unzione dei malati, veglia funebre…).

11) Si propongano alle famiglie l’allestimento di un angolo della preghiera (un lume, un fiore, la Bibbia, un’icona appoggiati su un tavolo…) e un momento settimanale di preghiera, sulla scorta di alcuni suggerimenti molto semplici e di un sussidio.

12) Si prenda in considerazione l’avvio di percorsi formativi ed esperienze di accompagnamento per i genitori che chiedono il battesimo per i figli, con l’aiuto della costituenda equipe di pastorale battesimale.
13) Si favorisca ed incoraggi la corresponsabilità degli operatori pastorali e dell’intera comunità parrocchiale, superando la logica di “collaborazione” per raggiungere quella della responsabilità condivisa. Si dotino le parrocchie della figura del “coordinatore pastorale” e si valorizzi quella del Vicepresidente del Consiglio Pastorale. Al fine di ottenere una corresponsabilità che possieda le competenze necessarie ed eserciti dei servizi di animazione e di coordinamento si avviino operatori all’Istituto Superiore di Scienze Religiose di Portogruaro (ISSR) e al Biennio per Coordinatori Pastorali.
14) Si curi la formazione di nuovi candidati al ministero dell’Accolitato e del Diaconato Permanente.

Il riassetto complessivo delle Foranie e delle Unità Pastorali - che ha l’intento di favorire una pastorale più corresponsabile e missionaria - non costituisce un diversivo nei confronti del Progetto Pastorale annuale.
Al contrario, la riflessione e il confronto attorno all’Instrumentum Laboris di fatto accrescono la coscienza di appartenere al popolo di Dio che è in Concordia-Pordenone e consentono ai battezzati una partecipazione più attiva alle diverse dimensioni dell’esperienza ecclesiale quali l’annuncio, la celebrazione, il servizio e la solidarietà. Verrà promosso un confronto ampio e approfondito sull’Instrumentum Laboris per arrivare ad una condivisione reale dei suoi orientamenti. La consultazione avrà due fasi.

- Sotto la regia del Vicario Foraneo, da giugno a dicembre 2013, presbiteri, diaconi, religiosi e laici dei Consigli Pastorali e di altri organismi parrocchiali e delle Unità Pastorali, affronteranno lo studio dell’Instrumentum Laboris aiutati da un Vademecum. Le osservazioni raccolte confluiranno in un documento finale che fornirà le linee guida per il riassetto delle Unità Pastorali e delle Foranie e sulla loro identità giuridica e pastorale. Tale documento sarà valutato da una assemblea congiunta di membri del Consiglio Presbiterale e del Consiglio Pastorale Diocesano, prima di ricevere l’approvazione da parte del Vescovo, che chiederà in sedi distinte il parere del Consiglio Presbiterale e del Consiglio Pastorale Diocesano.
- Da gennaio a maggio 2014 i Vicari Foranei avvieranno una serie di incontri tra presbiteri e laici per immaginare e ipotizzare la riorganizzazione di Foranie e di Unità Pastorali secondo i criteri del documento approvato. Questo cammino si concluderà con una assemblea generale di presbiteri, diaconi, religiosi/e e laici che approveranno l’assetto definitivo.

- Per settembre 2014 si prevede la promulgazione da parte del Vescovo del nuovo assetto di Foranie e Unità Pastorali.
